
Voce della Vallesina - 07/11/2021 Pagina : 06

Novembre 6, 2021 1:23 pm (GMT +1:00) Powered by TECNAVIA

Ferite feritoie, un libro in cui al-
cune donne raccontano della loro 
separazione. Hanno accolto l’in-
vito a narrare, ad aprire le pagine 
del dolore dell’anima, dell’amore 
ferito, della ripartenza dopo il fal-
limento di un’avventura alla quale 
avevano creduto (il matrimonio). Il 
dolore delle ferite è sempre ugua-
le purtroppo, più o meno intenso 
a seconda delle situazioni, dei ca-
ratteri, più o meno distruttivo a 
seconda dei casi, ma sempre soff e-
renza. Sono state tutte incontrate 
personalmente e ascoltate in tempi 
di dubbio e di amarezza interiore. 
Sempre con uno sguardo aperto, 
profondamente positivo, che si nu-
tre non di astrazioni o proiezioni 
ideali, ma di un’attenzione sincera 
alla realtà. Papa Francesco attinge 
all’esperienza e non solo alla dot-

trina. Chiede anche a noi di fare 
altrettanto. Le narrazioni delle sto-
rie di vita e l’interpretazione delle 
autrici Anna Maria Vissani, Ales-
sandra Maria Honorati, Cristina 
Corsini ne sono una dimostrazione.
Venerdì 12 novembre alle 18 il vo-
lume sarà presentato per la prima 
volta alla Biblioteca Comunale Pla-
nettiana di Jesi, con la partecipazio-
ne delle autrici, di Stefania Di Ago-
stino, avvocato della Rota Romana 
e di Silvia Tomassoni, responsabile 
dell’area Minori e Famiglia dell’A-
sp 9; modera Tommaso Cioncolini, 
operatore pastorale della Diocesi 
di Jesi. L’iniziativa è promossa dalla 
Diocesi di Jesi con il patrocinio del 
Comune di Jesi. Il libro è edito da 
Velar, casa editrice cattolica di Ber-
gamo. Ingresso in ottemperanza alle 
norme AntiCovid vigenti.

Ora di pranzo. Un grande ap-
plauso, accompagnato da gri-
da di gioia, risuona nell’aula 
di palazzo Madama. Non ha 
vinto l’Italia agli europei. No. È 
la morte di un disegno di leg-
ge che vuole tutelare i diritti 
di una minoranza. Di quella 
parte di cittadini, in minoran-
za numerica rispetto al resto 
della comunità, che vive una 
sessualità diversa.
Non era ben fatta quella leg-
ge. Noi ne abbiamo già parla-
to.1 Accanto alle osservazioni 
critiche, che a mio parere ri-
mangono tuttora valide, «non 
è accettabile – avevo scritto, e 
ripeto – che in una società ci-
vile si debba andare alla conta 
dei voti senza prima aver ten-
tato tutte le strade per arrivare 
a un accordo-compromesso su 
temi così rilevanti dal punto di 
vista culturale e sociale. E di 
conseguenza comportamenta-
le». Visto poi che la discussio-
ne in aula era stata rimandata, 
mi rallegravo. Nella certezza 
che il tempo che il parlamen-
to aveva davanti avrebbe per-
messo quel confronto che fi no 
ad allora era mancato.
L’hanno fatto? No. I mesi pas-
sati hanno lasciato tutto come 
prima. Destra e sinistra ferme 
nelle loro posizioni. Qualche 
apertura sembrava trapelare. 
Ma vuoi per le modalità, vuoi 
perché la norma che regola i 
rapporti tra i partiti continua 
ad essere quella della sfi ducia 
e del sospetto reciproci, sono ar-
rivati alla discussione in aula 
l’un contro l’altro armato. Cia-
scuno facendo sfoggio della 
propria forza. Dichiarando, gli 
uni e gli altri, di voler tutela-
re i diritti di una minoranza e 
superare atteggiamenti discri-
minatori; del tutto indiff eren-
ti, invece, alla serietà e gravità 

della problematica in campo.
Giudizio severo, mi dice un 
amico con cui discuto di que-
sti pensieri. Sì, lo è. Ma tu sei 
contento o dispiaciuto che il 
ddl non è passato? continua. 
L’uno e l’altro, gli dico.

Non avrei visto con favore 
l’approvazione tout court di 
quel testo. Le osservazioni 
critiche che avevo fatto, per 
me rimangono. E nel testo in 
votazione mercoledì neppure 
una virgola era stata modifi ca-
ta. Nessuno ci aveva lavorato.
Meglio una legge non buona 
piuttosto che nessuna legge, 
continua. Non ne sono del 
tutto convinto. Basta guarda-
re i cosiddetti decreti sicurezza. 
Non solo non hanno risolto il 
problema dell’immigrazione – 
come sosteneva il governo di 
allora. Hanno addirittura ag-
gravato la posizione dei tanti 
profughi. Sia di quelli già in 
Italia sia di coloro che sareb-
bero giunti in seguito.
Né è una giustifi cazione che 
i partiti in questi mesi sono 
stati impegnati con le ammi-
nistrative. Se un problema lo 
ritieni importante, ci lavori. E 
seriamente. Tanto meno cadi 
in quello spettacolo disgusto-
so che il senato della Repub-
blica ha dato di sé. Mostrando 
che contava di più schiacciare 
l’avversario che costruire una 
buona legge.
Come si può accettare un 
comportamento e un atteg-
giamento da stadio all’interno 
del parlamento? La superfi -
cialità e l’incoscienza di cui 
hanno dato prova in tutto 
questo tempo, di fronte a una 
problematica tanto seria, non 
è accettabile. Altrettanto inac-
cettabile è il fatto che adesso 
sono tutti presi dalla caccia 
ai cosiddetti franchi tiratori, 

piuttosto che fermarsi a ri-
fl ettere sulle responsabilità di 
ciascuna parte nel non volersi 
mettere a tavolino e costruire 
un ddl condiviso.

Ora possiamo ripartire. Dob-
biamo ripartire. Subito. I sei 
mesi d’attesa di cui parla il re-
golamento impediscono sol-
tanto la riproposizione dello 
stesso testo, non la presenta-
zione di uno nuovo. Ritrovan-
do la dignità, accanto ai giochi 
aperti per l’elezione del nuo-
vo Capo dello Stato, ciascun 
partito incarichi un proprio 
parlamentare, competente 
nel settore, per dare vita ad 
un gruppo di lavoro sul tema. 
Un gruppo che ascolti anche 
addetti ai lavori, sia sul piano 
del diritto sia su quello delle 
scienze umane. E un nuovo 
disegno di legge, ben costruito, 
può essere presentato molto 
prima.

Certo, bisognerà ritrovare un 
atteggiamento di attenzione e 
di ascolto anche verso pensie-
ri diversi dai propri. Uscire da 
posizioni rigide come quel-
le che hanno accompagnato 
la votazione della settimana 
scorsa. Tutte le voci hanno di-
ritto ad essere ascoltate. O così 
o niente non premia nessuno. 
Crea soltanto chiusure e con-
trapposizione confessionali. E 
alla fi ne chi rimane schiaccia-
to tra gli schieramenti sono 
proprio coloro che si vogliono 
tutelare. Laici e cattolici, de-
stra sinistra e centro, ciascuno 
ha qualcosa di buono da dire 
e da portare se c’è uno scopo 
condiviso: la tutela dei diritti. 
Di tutti. Anche di chi si ritrova 
a vivere una sessualità diversa 
dalla maggioranza.

 Voce, 18 luglio e 3 ottobre 

di Federico Cardinali
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12 NOVEMBRE ALLA BIBLIOTECA PLANETTIANA 

Il dolore dell’anima

Gertrude B. Elion, farmacolo-
ga  e  biochimica  statunitense, 
ha ricevuto il   Premio Nobel 
per la medicina    per le impor-
tanti scoperte nel campo del-
la  farmacologia. In particolare 
il loro uso di metodi innovativi 
di progettazione razionale di 
farmaci per lo sviluppo di nuo-
vi farmaci è alla base della più 
moderna farmacologia.»
Ancora legata all’attualità del-
la pandemia e al ruolo del-
le Università l’intervento del 
prof. Marcello Mario D’Errico, 
preside della Facoltà di Medi-
cina e Chirurgia dell’UnivPM: 
«Donne e uomini sono orga-

nismi diversi nella percezione 
della salute, della malattia e 
della risposta ai farmaci. Nella 
pandemia i dati epidemiologici 
hanno evidenziato proprio le 
diff erenze nel contrarre il virus 
e nello sviluppo della malattia. 
La medicina di genere deve 
entrare a far parte a pieno ti-
tolo dei percorsi formativi per 
quanto riguarda la prevenzio-
ne, le diagnosi e le cure.»
Molti sono stati i contributi al 
convegno: sono intervenuti la 
Vicepresidente Commissione 
Aff ari sociali e Sanità della Ca-
mera, Rossana Boldi; il Retto-
re dell’Università Politecnica, 
Gian Luca Gregori; il Diretto-

re generale dell’Azienda 
ospedaliera Ospedale Ri-
uniti, Michele Caporossi 
e il consigliere regionale 
Carlo Ciccioli, che ha 
evidenziato i cambia-
menti intercorsi nella 
società e come questi ab-
biano apportato modifi -
che sostanziali nella vita 
delle donne. Filippo Sal-
tamartini Assessore Re-
gionale alla Sanità ha ribadito 
l’attenzione del governo regio-
nale alle problematiche fem-
minili, mentre il connubio tra 
salute, sociale e cultura è stato 
evidenziato nel videomessag-
gio dell’Assessora Giorgia La-

tini, che ha parlato di iniziative 
messe in campo con la colla-
borazione del terzo settore. A 
conclusione dell’incontro si è 
svolta una tavola rotonda con 
protagoniste le associazioni 
marchigiane che si occupano 

di tutela della salute, coordina-
to da Rossana Berardi, direttri-
ce Clinica oncologica Ospedali 
Riuniti Ancona Univpm.

 TT
Nella foto, il prof. Massimo Cle-
menti 
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